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Stati Uniti
Negli Usa un quarto 
degli studenti universitari
assume antidepressivi
Un modo per prevenire 
suicidi e altri gesti estremi 
oppure una scorciatoia
per evitare complicazioni?

ELENA MOLINARI
NEW YORK

euing-Hui Cho, Jared Lough-
ner, James Holmes ed ora El-
liott Rodger. Nomi diventati
tragicamente famosi nelle u-
niversità americane che hanno
suonato un campanello d’al-
larme per gli psichiatri attivi

nei campus. Tutti e quattro erano stati in-
tercettati dai servizi sanitari del loro ate-
neo e almeno uno assumeva psicofarma-
ci: che cosa avrebbero potuto fare i medi-
ci scolastici, ci si chiede, per prevenire le
stragi di Virginia Tech e dell’Arizona, del
cinema in Colorado e dell’Università di
Santa Barbara? 
Molte energie sono state spese negli ulti-
mi anni alla ricerca di una procedura che
aiuti ad identificare le bombe psicologi-
che inesplose disseminate nelle università
americane. Ma un crescente numero di
studiosi della salute mentale vuole cam-
biare approccio e ha cominciato ad am-
monire i colleghi a non concentrarsi trop-
po sui casi estremi, che sono quasi im-
possibili da individuare. La paura di non
prevedere un atto di violenza, denuncia-
no, è diventata una delle cause principali
di una tendenza che li preoccupa: la faci-
lità con cui gli psichiatri nei campus pre-
scrivono antidepressivi agli studenti.
«Gli psicofarmaci sono un trattamento ec-
cellente – scrive in una recente analisi Do-
ris Iarovici, psichiatra alla Duke University
– e possono migliorare e salvare molte vi-
te. Ma molti giovani li assumono per pe-
riodi sempre più lunghi, all’età in cui do-
vrebbero consolidare la loro identità, ri-
solvere da soli le prime difficoltà della vi-
ta e gestire relazioni da adulti». Il timore
che Iarovici e altri colleghi condividono è
che la fretta di mettere mano al ricettario
«insegni alle future generazioni che sono
troppo fragili per affrontare le inevitabili
avversità della vita». 
La American College Counseling Associa-
tion concorda, precisando però che il pro-
blema non è prescrivere un antidepressi-
vo per la prima volta, quanto non inco-
raggiare un ragazzo ad abbandonarlo gra-
dualmente quando la crisi è rientrata. «Ho
pazienti che prendono antidepressivi da
due anni – continua Iarovici –. Quando
provano a svezzarsi dalle pastiglie prova-
no sentimenti che non conoscono. Non
sanno distinguere i normali alti e bassi del-
la vita dagli stati patologici». Le linee gui-
da professionali sconsigliano di prescri-
vere un antidepressivo per più di sei o no-
ve mesi consecutivi. Ma le indicazioni del-
le case farmaceutiche suggeriscono un
trattamento a tempo indefinito dopo un
secondo episodio di depressione. 
«Quando propongo ai miei pazienti di ab-
bandonare gli antidepressivi – dice lo psi-
cologo Jeffrey Arnett – cerco di scegliere
un periodo relativamente privo di transi-
zioni, affinché non scambino la normale
reazione a una situazione stressante con i
sintomi di una ricaduta. Ma con studenti
universitari è quasi impossibile trovare un
momento del genere». 
Oggi negli Stati Uniti almeno un quarto
degli universitari assume antidepressivi.
Erano il 9% vent’anni fa. Il Centro per il
controllo delle malattie Usa, inoltre, cal-
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cola che la depressione colpisce il 9% del-
la popolazione generale. Perché una per-
centuale così alta nelle università? Allen
Frances, altro terapista della Duke, pun-
ta il dito contro le società farmaceutiche
che offrono una via d’uscita a medici o-
berati. «Molti ragazzi arrivano all’univer-
sità già abituati a qualche tipo di farma-
co psicologico – spiega – che spesso è sta-
to prescritto da un medico di famiglia. I
centri per la salute delle università, so-
prattutto pubbliche, non sono in grado
di gestire la mole di studenti che
chiede aiuto, e quando non pos-
sono fornire consulenza per-
sonalizzata tendono a gene-
ralizzare le diagnosi. Così

un lutto viene etichettato come depres-
sione, la nostalgia di casa come ansia,
un’abbuffata come bulimia». 
Susan Nolen-Hoeksema della Yale Univer-
sity ha un’altra spiegazione. La maggior
parte dei disordini mentali, spiega, com-
paiono per la prima volta fra la fine dell’a-
dolescenza e l’inizio dell’età adulta. Gli
studenti universitari inoltre soffrono per

la pressione psicologica degli studi e per la
lontananza dalla rete di sostegno che li ha
accompagnati fino a quel momento. Ma
ammette il rischio di perpetuare la fragi-
lità di una generazione che arriva all’uni-
versità al termine di un’adolescenza iper-
protetta da genitori apprensivi. E di crea-
re una generazione di porcellana (o tea-
cup generation): perfetta da vedere ma che
si frantuma al primo impatto con la realtà. 
Il neurologo William Graf propone una ri-
cetta ai colleghi. «Bisognerebbe escludere
i rischi più seri, come i pensieri omicidi e

suicidi. E negli altri casi esplorare alter-
native ai farmaci – sottolinea –. Ma in

realtà il medico universitario spes-
so non ha tempo per offrire allo

studente una cura di lungo ter-
mine. Oppure lo studente non

ha la motivazione di comin-
ciare un percorso di terapia
psicologica che spesso l’as-
sicurazione sanitaria non
rimborsa. Nel breve ter-
mine, le pastiglie costano
meno e risolvono più alla
svelta il malessere». Ma
queste fatiche esistenzia-
li che gli studenti e molti
medici vogliono far spari-
re sono anche momenti di

crescita personale. «I gio-
vani adulti – conclude Graf

– hanno bisogno di essere ac-
compagnati, non di ricevere

una pastiglia che elimina i sen-
timenti negativi. Altrimenti si

troveranno ancora più fragili».
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CURIOSITÀ
TAZZE DA TÈ, TOAST E TARTARUGHE:

TUTTI I VOLTI DELLA «GENERAZIONE Y»
L’America che ama le definizioni che fanno titolo si è sbizzarrita

ancora più del solito per categorizzare la «Generazione Y», ovvero i
nati tra la metà degli anni Ottanta e i primi del nuovo millennio. Ad

accomunare questo gruppo sembrano essere i genitori: apprensivi,
protettivi, concentrati sui successi dei figli come un’estensione dei loro,
preoccupati di programmare ogni aspetto della loro vita. Il prodotto di tante
attenzioni, a quanto pare, varia a seconda della personalità del ragazzo. La
generazione Y si dividerebbe dunque nelle seguenti categorie. Le “tazzine da
tè”: ragazzi fragili e abituati ad analizzare ogni loro bisogno psicologico,
dipendenti dal sostegno e dalle lodi che hanno ricevuto senza sosta durante
l’infanzia. I “toast”: bruciati e sbriciolati. Sono stati talmente impegnati fra
musica, sport, scuola e lezioni private, che arrivano all’università già
esauriti e senza sapere bene come gestire il loro tempo. Le

“tartarughe”: oppressi da genitori onnipresenti, si ritirano nel loro
guscio e rinunciano in partenza. I “tiranni”: abituati a sentirsi dire

che sono belli, bravi e speciali, non hanno sviluppato alcun
senso di empatia. Pensano sia un loro diritto di nascita

essere sempre al centro dell’attenzione. (E. Mol.)

PERPLESSI
Un gruppetto 
di laureandi 
della prestigiosa
università 
di Harvard, 
nel Massachusetts, 
durante una pausa
della tradizionale
cerimonia conclusiva 
del corso di studi.
(Reuters/Brian Snyder)

STUDIOSO. Lester DeKoster

Si svolge oggi a Roma 
la presentazione del libro
in cui il teologo americano
Lester DeKoster ripercorre
le fonti bibliche dell’agire
dell’uomo nel mondo

Il saggio. Lavorare non stanca, ma ci rende fratelli. E anche divini
MAURIZIO SCHOEPFLIN

l lavoro umano inteso come
imitazione dell’opera di Dio e
cooperazione con essa: è
questo uno dei concetti-chia-

ve espressi nella celebre, splen-
dida enciclica Laborem exercens,
pubblicata dal Santo Pontefice
Giovanni Paolo II il 14 settembre
del 1981. Ritroviamo tale concet-
to anche nello scritto di Lester
DeKoster, Cos’è il lavoro? Una
prospettiva cristiana (Cantagalli,
pagine 140, euro 9,50), nel quale
l’autore, uno studioso statuni-
tense membro della Chiesa Cri-
stiana Riformata, scomparso ul-
tranovantenne nel 2009, traccia
alcune linee utili a definire il si-
gnificato teologico e antropolo-
gico del lavoro. E non casual-

mente il primo elemento messo
in luce da DeKoster riguarda pro-
prio il rapporto che lega l’uomo
lavoratore a Dio, come annota
nella presentazione il curatore
dell’edizione italiana, Giuseppe
Sabella quando afferma che la
prima fondamentale intuizione
dekosteriana «è che il lavoro dà
senso alla vita perché è la manie-
ra in cui ci rendiamo utili agli al-
tri, e quindi a Dio».
L’attività lavorativa, dunque, «è
davvero un’istituzione divina e
non semplicemente un male ne-
cessario» e assume le caratteristi-
che di uno strumento particolar-
mente efficace per far fruttare i
talenti che il Creatore ha donato
a ciascuno di noi. In questo con-
testo, in cui il riferimento a Dio
assume una centralità decisiva, il

lavoro non si presenta più come
un fine, ma come un mezzo, cosa
che, come fa opportunamente
notare il vescovo di Trieste, mon-
signor Giampaolo Crepaldi, nel-
l’introduzione, la dottrina socia-
le della Chiesa ha sempre soste-
nuto, ribadendo il primato del-
l’uomo sul lavoro e opponendosi
a qualunque forma di materiali-
smo e di economicismo. 
Colto nella sua dimensione teo-
logica e biblica – DeKoster si con-
fronta costantemente con la Sacra
Scrittura –, il lavoro presenta un
volto nuovo e ricco di lineamenti
positivi, che l’autore mette in lu-
ce, indicando, tra l’altro, la capa-
cità che esso possiede di model-
lare le vicende dell’umanità: «La
storia umana inizia nel giardino
dell’Eden e culmina nella Nuova

Gerusalemme, la storia dell’uo-
mo procede dall’uno verso l’altra
sulle schiene curve, le menti atti-
ve, le fantasie vivaci e i nervi tesi
del lavoro umano». E ancora: «Il
lavoro esercita la disciplina della
natura sullo sviluppo dell’io del
lavoratore… Attraverso il lavoro
l’uomo obbedisce alle leggi della
natura, e così trasforma la natura
al suo servizio e se stesso in un’o-
pera d’arte». 
Spesso DeKoster usa toni che pos-
sono apparire sin troppo entu-
siastici («Ogni volta che vedo del-
le persone al lavoro, dovunque, …
voglio gridare la buona novella:
questo dà senso alla tua vita!»),
ma non v’è dubbio che egli abbia
pienamente compreso una verità
essenziale, ovvero che soltanto
guardando a Dio Padre e Creato-

re è possibile conferire un valore
autentico all’attività lavorativa
dell’uomo
Sono questi i temi di cui si dibat-
terà oggi nel corso della presen-
tazione del volume di DeKoster,
in programma a Roma, presso la
Sala Marconi di RadioVaticana
(piazza Pia 3). Insieme con il già
ricordato Giuseppe Sabella, di-
rettore di Think-In, e con Kishore
Jayabalan, responsabile della se-
de romana dell’Istituto Acton, sa-
ranno presenti e interverranno il
direttore dell’Ufficio nazionale
per i problemi sociali e il lavoro
della Cei, monsignor Fabiano
Longoni, il segretario generale
della Cisl Raffaele Bonanni, l’eco-
nomista Francesco Forte e il so-
ciologo Sergio Belardinelli.
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Sull’Oglio la filosofia
ispira fiducia:
parla Umberto Curi
BRESCIA . Al via la nona edizione
di “Filosofi lungo l’Oglio”,
suggestivo festival diffuso che
coinvolge numerose realtà nelle
province di Brescia e Cremona.
Filo conduttore degli incontri di
quest’anno (il calendario ne
prevede in tutto una ventina) è la
fiducia, tema che verrà esplorato
sotto diverse angolature da studosi
quali Marc Augé, Salvatore Natoli.
Maria Rita Parsi, Berhnard Casper,
Sergio Givone, Remo Bodei e
numerosi altri. L’appuntamento
inaugurale è previsto per domani
alle 21,15 presso la Corte
Margherita di Corzano (Brescia): a
Umberto Curi è affidata una
conferenza dal titolo “Amore,
passione, fiducia”. Per informazioni
e programma completo:
www.filosofilungologlio.it.

“Passepartout”
svela il fascino 
del sesto potere
ASTI . Conto alla rovescia per la
nuova edizione del festival
“Passepartout”, che da sabato 7 a
domenica 15 giugno porterà ad
Asti, presso il Palazzo del Collegio,
esperti e protagonisti del mondo
della comunicazione per un serrato
confronto su “Sesto potere:
informazione, disinformazione,
controinformazione nell’era
digitale”. A cinquant’anni dall’arrivo
della televisione in Italia, come è
cambiato e come sta cambiando il
nostro rapporto con i media? A
rispondere saranno, tra gli altri, il
direttore del Centro televisivo
vaticano, monsignor Dario
Edoardo Viganò (il suo intervento è
previsto sabato 14 giugno alle ore
11) e il critico televisivo Aldo
Grasso (stesso giorno, ore 21). Il
programma completo della
manifestazione, diretta da Alberto
Sinigaglia, è disponibile nel sito
www.passepartoutfestival.it.

Una lunga notte
per scoprire 
la letteratura ceca
MILANO . L’occasione per
conoscere Arnošt Lustig (1926-
2011), uno dei più grandi scrittori
della Repubblica ceca, è offerta
dalla “Notte della letteratura” che si
svolgerà domani a partire dalle 20
a Milano presso l’Ex Fornace di
Alzaia Naviglio Pavese 16. Nel
corso della manifestazione,
organizzata dal Centro ceco
(http://milano.czechcentres.cz),
sarà presentato il capolavoro di
Lustig, “Nei suoi occhi verdi”,
appena edito in italiano da Keller.
Alessandro Catalano e Francesco
Cataluccio affiancheranno la figlia
dello scrittore, Eva Lustigová, che
introdurrà alla visione del
documentario sul padre di cui è
regista. Durante la serata si
susseguiranno inoltre letture dai
romanzi “La morte dei caprioli belli”
di Ota Pavel e “I soldi di Hitler” di
Radka Denemarková, anch’essi in
catalogo da Keller.


